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Alle Amy's Angels e The Jackson Faction. Grazie per spronarmi a continuare a fare quello che amo fare! È merito vostro se ogni mattina mi sveglio e posso svolgere il lavoro dei miei sogni.
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Prologo
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Tirai un respiro profondo nell'aria umida e densa. I miei stivali affondarono nella sabbia bagnata quando raggiunsi la battigia. L'umidità permeava il cielo buio e infinito, e una nebbia fitta abbracciava la superficie dell'oceano che ribolliva nella notte in un turbinio confuso di bellezza e contraddizione. Sollevai il viso verso le stelle che si estendevano a perdita d'occhio, un'eterna volta celeste che sembrava troppo bassa eppure impossibile da toccare.

A volte desideravo poterla raggiungere per ritrovare tutto ciò che era andato perduto.

Le luci della grande casa sulla collina risplendevano dietro di me, come la vita che allunga le sue dita nell'ombra, alla ricerca di un modo per entrare in contatto con il mio spirito. Proprio come avanzava la marea, quasi a volermi abbracciare, per avvolgermi nelle sue braccia e trascinarmi sotto.

Non importava quale mare sfiorassi.

Lui era sempre lì.

Ad aspettarmi.

Allargai le braccia e lo accolsi, perché non volevo più lasciarlo andare. Non volevo più dimenticare. Il vento mi frustò il viso, il sapore di sale e mare riempì i miei sensi, e ricordai esattamente il motivo per cui ero qui.

Cosa ero disposta a proteggere, a qualsiasi costo.
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Capitolo 1


Sebastian
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Savannah. Nella fottuta Georgia.

Come diavolo ero finito qui?

Appoggiai la mano contro la modanatura delle finestre alte dal pavimento fino al soffitto della casa in cui stavamo a Tybee Island che si affacciava sull'oceano Atlantico. Alla luce del giorno, il mare appariva tranquillo e sereno; un dolce flusso di onde che rivendicava la riva, per poi ritornare lentamente indietro.

«Stai bene?» chiese Anthony alle mie spalle.

Il resto dei ragazzi stava ancora dormendo, ma rinunciai a fare anche solo un sonnellino quando vidi il sole sorgere.

Portai l'attenzione su Anthony, che era appoggiato contro l'enorme isola al centro della sontuosa cucina. Corrugai la fronte in un cipiglio incredulo diretto unicamente a lui.

Anthony Di Pietro. L'agente dei Sunder, e una delle poche persone al mondo che mi piaceva davvero. Anche se in quel momento non riuscivo a guardarlo senza sentirmi incazzato e irritato.

Era l'uomo a cui avevo affidato le tre cose più importanti al mondo per me: la mia band, i membri che ne facevano parte, e il mio fratellino.

«No, non sto bene. Non c'è nemmeno una maledetta cosa che va bene in questa situazione, Anthony. Possono farlo sul serio?»

Lui inspirò profondamente ed emise un grosso sospiro, scuotendo piano il capo. «Possono fare qualsiasi cosa vogliono. Sei di loro proprietà, Baz.»

Feci una risata amara. Avevo lavorato sodo tutta la vita per assicurarmi che non fossi di proprietà di nessuno. Avevo creduto che la musica mi avrebbe reso libero. Poi mi ero voltato e avevo venduto la mia anima al diavolo.

«Lo sai che niente è definitivo al momento» continuò. «Potrebbe trattarsi di un altro avvertimento, ma sappiamo entrambi che ci sono rimaste poche cose su cui fare leva. Avete fatto la scelta giusta nel venire qui.»

Gli diedi le spalle e mi passai una mano sul viso. «Ancora non riesco a capacitarmene.»

Il senso di colpa si ingarbugliò con l'aggressività con cui avevo fatto i conti tutta la mia vita. Le due cose insieme erano sufficienti a strangolarmi. Un altro fottuto disastro in cui mi ero cacciato. Solo che questa volta danneggiava tutti quanti. Ma cosa avrei dovuto fare? Lasciare che quel pomposo stronzo la passasse liscia con quello che aveva fatto?

Assolutamente no.

Atteggiai il mento in una posa di sfida e guardai Anthony. «Non mi scuserò per ciò che ho fatto.»

Anthony era un brav'uomo di quarantacinque anni, con tre bambini che adorava e una moglie che amava persino di più. Poche persone avevano quel tipo d'integrità in questo settore.

Diamine, in generale esistevano poche persone con quel tipo di integrità.

«Non ti sto chiedendo di farlo. Pensi che non sappia perché l'hai fatto?» domandò, la voce intrisa di comprensione. Nel profondo sapevo che capiva completamente. Anthony inclinò la testa di lato e socchiuse gli occhi per dimostrare il suo punto di vista. «Ma vuoi davvero farlo sapere al mondo intero?»

Cercai di deglutire il groppo che avevo in gola. «No.»

Anthony si staccò dall'isola e cominciò a camminare avanti e indietro, le scarpe eleganti che echeggiavano sul pavimento di marmo. «Sai che farò tutto ciò che è in mio potere per fare pressioni su questo tizio affinché lasci cadere le accuse, ma nel frattempo, voi ragazzi dovete approfittare della quiete. Scrivete un po' di musica... fate qualche registrazione. È per questo che siete qui. Pensa che sia unicamente per questa ragione.»

Alzai gli occhi sull'alto soffitto e mi massaggiai la mascella, cercando di mantenere la calma. Giusto. Come se questo fosse solo una sorta di fantastico ritiro. Come se non ci stessimo nascondendo nella villa sulla spiaggia di Anthony, quando dovremmo essere in viaggio verso la Francia per cominciare il nostro tour europeo.

Causa impegni concomitanti.

Era quello che avevamo twittato per annunciare al mondo intero la cancellazione del tour.

E i nostri fan erano incazzati neri.

No, non eravamo la band più famosa del mondo. Il nostro stile era troppo dark, grintoso e assordante per le radio commerciali, ma avevamo un seguito gigantesco, i nostri concerti facevano il tutto esaurito in ogni città, e le nostre canzoni venivano scaricate a una velocità pazzesca.

Noi suonavamo e la gente ascoltava.

Ma adesso anche quello era in pericolo.

Quando mi ero ritrovato con accuse di aggressione e la sponsorizzazione del tour era stata annullata, Anthony ci aveva convinti a venire qui. Il piano terra aveva uno studio di registrazione all'avanguardia, e in più Anthony credeva che dal momento che il luogo era molto appartato ed eravamo lontanissimi da L.A., c'erano poche probabilità che qualcuno ci riconoscesse.

Il resto dei ragazzi sapeva perché eravamo qui.

Austin no.

L'ultima cosa di cui aveva bisogno era un'altra croce da portare.

Anthony si infilò la giacca e si raddrizzò la cravatta. «Dovete solo tenere un profilo basso per qualche settimana. Fitzgerald non vuole che siate sotto i riflettori. Almeno finché quelli della Mylton Records non decideranno se essere ancora la vostra casa discografica o no.»

«Pensavo che andassero matti per i drammi da teppisti» dissi con tono intriso di scherno.

Era buono per l'immagine. Questo era ciò che aveva detto quell'avido bastardo di Fitzgerald quando ci aveva fatto firmare il contratto, quasi con la bava alla bocca appena aveva scoperto che avevo un sacco di precedenti, e non di tipo musicale.

Anthony curvò la bocca in un sorriso sarcastico. «Bé, sai come si dice, Baz... È tutto giochi e divertimento finché qualcuno non si fa male. Quando cominci a picchiare i dirigenti, l'industria musicale ne prende nota.»

Già, e lo avrei fatto di nuovo. Senza esitazione. Avrei sempre protetto le persone a me care, proprio come avevo sempre fatto. Una feccia come Jennings non meritava di vivere.

«Sai che la band ha affrontato molte difficoltà, Baz. Prima tuo padre, poi Mark, e adesso questo.»

Tentai di non sussultare quando udii il nome di Mark, ma fu comunque un grosso colpo, come una saetta infuocata. Digrignai i denti contro il dolore. Non riuscivo neppure a parlarne. Non ancora.

La ferita era troppo fresca.

Dannatamente troppo fresca.

Dopo Julian, sapevo che quel tipo di ferita non guariva.

Con un sospiro, Anthony assunse un'espressione quasi implorante, come se sapesse che qualsiasi cosa stava per dire, avrebbe incontrato resistenza. «Per una sola volta, fa come ti chiedo, Baz. Resta qui e fingi che sia esattamente dove vuoi essere.»

Questo era l'ultimo posto dove volevo stare.

«Non sono mai fuggito dalle stronzate che devo affrontare» risposi con voce dura.

«Hai ragione, amico mio. Ti ci fiondi a capofitto con i pugni pronti a colpire. Devi fare un passo indietro e darti una regolata. Santiddio, Baz, hai quasi ucciso di botte un produttore esecutivo.» Avanzò verso di me e mi posò una mano sulla spalla. «Ti conosco, e so che tutto questo ti sta uccidendo. Hai sempre lottato per chiunque altro nella tua vita. Ma è ora che tu combatta per te stesso e che ti prenda del tempo per affrontare quello che ti tormenta. Perché se non lo fai, perderai tutto ciò che è importante per te, e non ci sarà un bel niente a questo mondo che io possa fare per evitarlo.»

Le mie budella si ingarbugliarono in un centinaio di nodi e la nausea mi attanagliò lo stomaco.

Anthony mi diede una stretta alla spalla e mi rivolse un sorrisetto ironico, facendo del suo meglio per alleggerire l'atmosfera. «Dai, pensa che questa sia una vacanza. Basta che tieni l'uccello nei pantaloni e i pugni lontano dalla faccia degli stronzi, e tutto andrà bene. Adesso torno a Los Angeles. Ti prometto che mi occuperò di questo casino con Jennings, ma non posso farlo se tu sei qui a creare altri problemi.»

Problemi.

Per poco non sbuffai.

Quella merda mi seguiva ovunque andassi. Non importava se fossi qui o a L.A.

Il cellulare di Anthony vibrò. Fece scorrere un dito sullo schermo e lesse il messaggio. «La mia auto è qui» disse, infilandosi il telefonino nella tasca della giacca. «Devo andare all'aeroporto. Ti terrò aggiornato su tutto.»

Afferrò la sua ventiquattrore, la sistemò sulla valigia e si avviò lungo la spaziosa zona living, diretto alle doppie porte che conducevano fuori. Giunto all'ingresso, si fermò e si voltò verso di me.

«Se non puoi farlo per te stesso, allora fallo per la band. Ricordati che i ragazzi ti vogliono bene, Baz. Non dubitare che capiscono il motivo per cui hai fatto ciò che hai fatto, perfino meglio di me. Nessuno di loro vuole che si ripeta quello che è successo con Mark. Non credo che riuscireste a superarlo. E poiché Austin è la tua famiglia, allora è anche la loro famiglia.»

Sentendomi come se mi avesse appena preso a calci nello stomaco, rimasi lì in silenzio e lo guardai uscire dalla porta. Il pensiero di perdere Austin era sufficiente a farmi tremare le ginocchia. Quel ragazzino era la mia vita. Una mia responsabilità.

Inspirando profondamente, mi costrinsi a muovermi. Mi voltai e mi trascinai su per la grande scala curva per andare a farmi una doccia. Mi raggelai quando raggiunsi la cima e trovai Austin rannicchiato sull'ultimo gradino, le mani strette a pugno nei capelli castano chiaro mentre si dondolava con la testa sepolta tra le ginocchia.

«Austin.» Afferrai la ringhiera per sostenermi e mi inginocchiai di fronte a lui. Aveva appena compiuto diciotto anni, era alto e smilzo, aveva i miei stessi occhi grigio-verdi, e i suoi capelli erano arruffati e disordinati proprio come le contorte emozioni che distorcevano i suoi pensieri enigmatici. Era un bravo ragazzo fin nel profondo, ma aveva un cuore così pieno di odio per sé stesso che non riusciva ad accorgersene.

Si era preso il mio biasimo, ed io avevo trascorso il resto della vita a cancellarlo da lui.

«Austin» lo chiamai di nuovo, stavolta con voce più bassa, tirandogli una delle mani con cui si agguantava i capelli. «Basta.»

Lui scosse la testa in modo quasi violento. «È colpa mia.»

Lo afferrai ai lati della testa, costringendolo a guardarmi. «No. Non lo è.» Appoggiai la fronte alla sua, supplicandolo di credermi per una volta. «Non è colpa tua» dissi con voce roca e flebile.
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Capitolo 2


Shea
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Luci soffuse filtravano giù dalle alte travi a vista del vecchio edificio storico, e candele a led sfarfallavano dagli alti tavoli rotondi e dagli appartati divanetti con schienale alto. Il bagliore giallastro permeava l'atmosfera cupa, gettando il locale in una torbida foschia. Eppure, sembrava quasi come se la notte scorresse in rapido movimento, un proiettore che riproduceva volti indistinti e voci sommesse per il bar affollato; momenti rubati che scorrevano rapidamente mentre la gente cercava la tregua che si poteva trovare in questo luogo speciale.

La stanza cavernosa era sempre buia e sembrava celare un mistero, come se un milione di segreti fossero stati raccontati qui e le mura li proteggessero nella sicurezza delle loro braccia.

Non avevo mai immaginato che questo posto sarebbe diventato una parte di me. Avevo trascorso tanti anni estenuanti a prepararmi, plasmarmi e modellarmi per un unico obbiettivo, eppure il mio cammino mi aveva ricondotto dritto qui. Che ironia.

Ma avevo imparato molto tempo fa che certe cose sono molto più importanti di qualsiasi ambizione.

Serpeggiai tra i tavoli disposti sul pavimento in legno massiccio e mi feci strada verso lo splendido bar d'epoca che sedeva al centro della stanza come un'isola alla deriva in un mare di baldoria. L'enorme bancone oblungo formava un cerchio completo e, a parte le volte in cui il palco situato in fondo al gigantesco edificio era in funzione, il bar catturava la completa attenzione del Charlie's.

Appoggiai i gomiti sul ripiano in legno scuro lucido. Benché fossi alta, avevo sempre la tendenza a sollevarmi in punta di piedi, come a voler far combaciare la mia altezza con il volume della mia voce. «Ehi, Charlie!» gridai sopra il frastuono della stanza rumorosa. «Ho bisogno di un gin tonic e di due birre ambrate.»

Charlie aveva la schiena rivolta verso di me mentre si affaccendava dietro al bancone. Si allungò ad afferrare diversi bicchieri hurricane dalla rastrelliera appesa con delle catene all'alto soffitto.

Da sopra la spalla, mi lanciò un sorriso obliquo e contornato da barba. «Ricevuto, tesoro. Dammi solo un secondo per finire il tuo ultimo ordine. Stai prendendo le comande così velocemente che non riesco a starti dietro.»

«Questo perché il locale è zeppo stasera. Anch'io non riesco a tenere il passo.»

Con una lieve scrollata del capo, si voltò e cominciò a miscelare le bevande davanti a me. «Te la cavi benissimo. Questo posto non andava così bene da anni... Non finché sei tornata da me.» Mi fece l'occhiolino e spinse due bicchieri nella mia direzione, che io sistemai subito sul vassoio. «Ero a un passo dal chiudere bottega quando sei arrivata tu e mi hai salvato.»

Alzai gli occhi al cielo con affetto. «Ah, sei proprio un seduttore.»

Il solito rubacuori e il solito pallista. Il Charlie's era da anni il cuore di Savannah, e non era mai stato neanche lontanamente sul punto di chiudere.

In realtà, era stato Charlie a salvare me.

L'uomo affascinante che si dava da fare nel meraviglioso bar d'epoca era anche mio zio, il fratello di mia madre. Era l'unico che mi era stato vicino quando non avevo avuto nessun altro a cui rivolgermi, perché tutti gli altri mi avevano voltato le spalle. Non mi diceva mai che le mie scelte fossero inutili o sbagliate. Mi incoraggiava semplicemente a vivere la mia vita... alle mie condizioni... e non a quelle che gli altri avevano cercato di stabilire per me in passato.

Charlie fece un passo indietro e si asciugò le mani con uno strofinaccio, prima di passarlo sul bancone. Inarcò un sopracciglio e mi rivolse un sorriso canzonatorio. «È per questo che mi adori, Shea Bear.»

Il debole che avevo sempre avuto per lui si intensificò nel sentirlo pronunciare il nomignolo che aveva usato per me sin da quando ero bambina.

Presi il vassoio tra le mani e lo osservai dall'altro lato del bancone. «Ti adoro perché sei il migliore, Charlie.»

Per un brevissimo istante, nei suoi occhi marroni come i miei vidi lo stesso affetto che io provavo per lui.

Nei miei ventitré anni, ero giunta alla conclusione che esistevano tre tipi di uomini.

Forse era sbagliato da parte mia suddividerli in categorie, ma avevo imparato a farlo per la mia autoconservazione. Come un modo per sopravvivere in un mondo che voleva consumarmi prima di disfarsi di me.

Innanzitutto, c'erano gli stronzi. Erano facili da individuare. Volevano sempre e solo un'unica cosa.

Il piacere.

Non importava se si trattasse di sesso o denaro, fama o agiatezza. Tutto si riduceva alla stessa cosa. Ogni mossa che facevano aveva lo scopo di procurare loro autogratificazione ed erano fin troppo felici di afferrare qualsiasi cosa volevano per assicurarsi che accadesse. La maggior parte di loro non si curava minimamente di coloro che ferivano nel mentre. Diamine, di solito traevano un ulteriore piacere nel farlo.

Poi c'erano i ragazzi simpatici. Questi erano più difficili da inquadrare perché non si prefiggevano di fare del male alle persone. Erano dolci e carini, e ti trattavano come una principessa, almeno fino a quando non ottenevano ciò che volevano o dopo che ne avevano avuto abbastanza. Questi ragazzi ti propinavano ogni tipo di scusa valida, razionalizzando le loro azioni per sentirsi meglio. Metà delle volte, ti lasciavano con la sensazione che in realtà eri tu ad aver fatto qualcosa di sbagliato.

Infine, c'erano i bravi ragazzi.

Uomini con carattere. Quelli che si sarebbero sacrificati per il prossimo, anche a costo di rimetterci o non guadagnarci nulla. Anche se ciò significava che il risultato finale poteva andare a loro sfavore. Lo facevano semplicemente perché era la cosa giusta da fare.

Charlie Cohns?

Lui faceva parte dei bravi ragazzi.

Mi rivolse un piccolo saluto e poi si voltò per sorridere a Tamar, un'altra barista, che scivolò sotto la piccola apertura ad un'estremità del bancone con le braccia piene di bottiglie che avevano bisogno di essere rifornite. Era più grande di me di un paio d'anni, aveva capelli rossi fiammeggianti e l'aspetto di una moderna ragazza pin-up, tutta curve, tatuaggi e trucco impeccabile. In più, non si faceva mettere i piedi in testa da nessuno. Era perfetta accanto a Charlie, che era un tipo alla buona come pochi.

Le labbra rosse e carnose di Tamar si allargarono in un sorriso seducente. Ero quasi certa che non ne conoscesse uno diverso. «Mi allontano per cinque minuti e già batti la fiacca? Rimettiti al lavoro, vecchietto.»

«Ok, ok, ok.» Charlie piegò la testa nella sua direzione, e con gli occhi fissi su di me, sussurrò: «Schiavista.»

Ridendo, sistemai l'ultimo drink preparato da Charlie sul mio vassoio. «Tamar è la vera ragione per cui questo bar è ancora in piedi. Sei fortunato che si sia diretta a est quando si è messa in viaggio.»

«Adesso non montarle troppo la testa. Già pensa di essere la padrona del locale.»

Tamar si destreggiò per posare tutte le bottiglie sul lato più lontano del bar, le braccia avvolte intorno ad esse come se le stesse abbracciando. Il vetro tintinnò quando le depositò sul bancone, poi si raddrizzò in tutto il suo metro e cinquantacinque d'altezza. Nonostante indossasse tacchi da dodici centimetri, non riusciva a raggiungere il mento di Charlie. Si gettò i capelli oltre la spalla e chiese: «Cosa intendi con pensa?»

Charlie scoppio a ridere e le lanciò un canovaccio appallottolato, che lei prese al volo.

«Oh, non mi sognerei di pensare a nulla, zuccherino. Adesso aiutami a completare queste ordinazioni. Questo vecchietto è rimasto indietro.»

In qualche modo, il sorriso di Tamar si addolcì e lei si mise al lavoro.

Senza dubbio, era Charlie a possedere tutti noi.

E sia io che Tamar lo amavamo per questo.

Tenendo in equilibrio il vassoio su una mano, ritornai a farmi largo a spallate tra la folla in aumento, scusandomi e mostrando il mio sorriso più caloroso. La musica risuonava dagli altoparlanti, grazie al nostro fonico Derrick. Una band locale si stava preparando sul palco. Suonava spesso qui, e rappresentava una grossa attrazione del sabato sera, sia per i nostri clienti abituali che per i turisti che volevano divertirsi un po' dopo aver trascorso una giornata rilassante sulla spiaggia.

Schivai un paio di mani moleste da parte di un gruppo di ragazzi del college che avevano chiaramente bevuto troppo, e che correvano il rischio di passare dalla categoria di ragazzi simpatici direttamente a quella di stronzi. Ma avevo lavorato qui abbastanza a lungo da sapere come gestirli. Mi limitai a sorridere e lasciai correre.

Mi fermai a un paio di tavoli per consegnare i drink, presi l'ordinazione di un gruppo di giovani donne che aveva unito due tavoli per poter contenere la loro combriccola, e lasciai vagare lo sguardo per la mia sezione per assicurarmi di non essermi persa nessun cliente. I miei occhi si posarono sulla figura solitaria seduta in disparte sul divanetto nell'angolo più lontano della stanza. Non c'era l'ultima volta che avevo fatto il giro dei tavoli.

Muovendomi a zig zag tra la calca di gente, avanzai verso di lui. Per qualche ragione, i miei passi divennero più lenti man mano che mi avvicinavo. Portava un berretto nero e aveva la testa abbassata, la sua attenzione fissa sul telefonino, il cui schermo luminoso risaltava nell'oscurità. I miei occhi furono attratti dalle sue mani grandi e forti che reggevano il costoso dispositivo; sembravano possenti proprio come la sua presenza. Indossava una camicia a maniche lunghe, con i polsini arrotolati sugli avambracci in maniera disinvolta, rivelando un intricato tatuaggio inciso sulla pelle.

La curiosità si accese dentro di me.

All'improvviso, desiderai di stargli più vicina, solo per poter distinguere il disegno.

Anche se le persone che venivano qui appartenevano ad ogni tipo di estrazione sociale – giovani e vecchi, musicisti country e rockettari, motociclisti e uomini d'affari – lui sembrava comunque spiccare, troppo pieno di vitalità per far parte dei confini di queste mura. E non avevo ancora visto il suo viso.

Alzai mentalmente gli occhi al cielo. Datti un contegno, Shea.

Tirando un respiro, mi ricomposi e mi avvicinai lentamente al divanetto a forma di ferro di cavallo su cui era seduto. Con voce abbastanza alta da sovrastare la musica e il frastuono di voci, gli rivolsi il mio saluto standard. «Salve! Benvenuto al Charlie's.»

Le sue mani si strinsero maggiormente intorno al cellulare quando udì le mie parole, e sembrò impiegare un'eternità per sollevare la testa, come se stesse contemplando se rivelare o meno la sua identità.

E quando lo fece, quasi desiderai che non l'avesse fatto.

Per un euforico secondo, il tempo si fermò e mi persi nel volto più bello che avessi mai visto. Non era perfetto, e forse questo era il problema. Le sue labbra carnose erano leggermente sghembe da un lato, gli zigomi alti e definiti, la mascella severa e squadrata e ricoperta da una barba di tre giorni. Una cicatrice gli tagliava il sopracciglio destro, facendolo apparire più calante su quel lato, e c'era traccia di un altro sfregio sotto al mento.

Ma era la durezza che ardeva nei suoi strani occhi grigi che mi tolse il fiato dai polmoni.

No, non era perfetto.

Soltanto bellissimo e cupo, e un po' spaventoso.

Il mio cuore prese a battere forte e non potei evitare di fare un passo indietro, sorpresa, quando un lento fremito di attrazione formicolò sotto la mia pelle – come piume che mi sfioravano ovunque – prima di stabilirsi e palpitare nel mio basso ventre. Forse era passato troppo tempo da quando avevo permesso ad un uomo di toccarmi, perché d'un tratto persi il contatto con la mia piccola realtà. La realtà dove gli uomini non provocavano una simile reazione in me, perché non ero così ingenua da andare in cerca di quel tipo di dolore straziante.

No, non avevo un sacco di priorità o preoccupazioni.

Ne avevo solo una.

Non potevo permettermi di flirtare o divertirmi, non come le donne normali della mia età. Non potevo rischiare di affrontare i problemi che un ragazzo come lui avrebbe sicuramente causato.

Come se potesse volermi se sapesse di me.

Il cipiglio dell'affascinante sconosciuto si intensificò, e mi sentii un'idiota totale a stare ferma lì, ammutolita e con la bocca spalancata.

Riprendendomi dallo stupore, deglutii a fatica e mi spiaccicai un sorriso sulla faccia, consapevole che probabilmente appariva forzato, ma questo tizio mi aveva spiazzata, confusa e colpita in un modo che non necessariamente mi piaceva.

«Cosa posso portarti?» riuscii infine a dire.

I suoi ardenti occhi grigi si socchiusero con fare indagatore, in maniera non esattamente amichevole. In attesa. Come se stesse aspettando che dicessi qualcosa, quando ero io quella che gli aveva posto una domanda.

Piegai la testa di lato, scrutandolo nell'oscurità e chiedendomi cosa stesse pensando, dal momento che mi stava guardando come se si aspettasse che lo chiamassi per nome. Improvvisamente, mi sentii travolgere da tutti quegli anni di timidezza, e spostai il peso da un piede all'altro a disagio, e in preda al terrore.

Mi aveva forse riconosciuta?

Era improbabile, perché ero diventata una donna, e i miei capelli biondi, un tempo corti e lisci, adesso erano lunghi e ondulati, con colpi di sole castano chiaro e biondo miele.

Proprio quando stavo per fuggire e mandare una cameriera diversa, lo sconosciuto si piegò in avanti e si passò una mano sul viso. «Ah, sì... scusa. Tequila Gran Patron Platinum o Suprema. Liscia.»

La sua voce scacciò via tutte le mie preoccupazioni, eclissandole in una melodia. Un suono ricco e vellutato che riempì le mie orecchie e stuzzicò i miei sensi.

«Per favore» aggiunse con tono un po' più forte, strappando la mia mente dal luogo distante in cui era andata. Un sorrisetto compiaciuto curvò un angolo della sua bellissima bocca, come se sapesse precisamente dov'erano vagati i miei pensieri.

Santo cielo, questo ragazzo era pericoloso. E aveva gusti molto costosi in fatto di tequila.

Con una scrollata decisa del capo, riacquistai la mia compostezza e riassunsi il mio ampio sorriso posticcio. «Certamente. Torno subito.»

Lui si limitò ad annuire, ma i suoi occhi si ammorbidirono un pochino.

Proprio come le sabbie mobili.

Mi domandai cosa avrei provato se fossi balzata dentro.

Ritornando in me prima che la mia mente avesse la possibilità di indugiare su altri pensieri ridicoli, girai sui tacchi e misi una necessaria distanza tra di noi. Mi fermai a controllare un paio di tavoli mentre ritornavo al bar, fingendo per tutto il tempo di non sentire il calore del suo sguardo che mi penetrava, o la mia spina dorsale che formicolava con consapevolezza dove i suoi occhi percorrevano la mia pelle nuda rivelata dalla camicetta che lasciava la schiena scoperta.

Quando tornai col suo drink, lui mormorò sottovoce: «Grazie». Mi costrinsi a non indugiare lì o a fissarlo, ma non potei farne a meno quando lui tenne gli occhi grigi puntati su di me e si portò il bicchiere di cristallo alla bocca carnosa, giusto quel tanto per bagnarsi le labbra. Tirò fuori la lingua per un piccolo assaggio, e mi sentii venire meno nelle ginocchia.

Buon Dio, beveva divinamente.

Con dita tremanti, mi toccai la fronte e la sentii calda. Timidamente, mi infilai una ciocca della mia lunga frangia dietro l'orecchio, e feci del mio meglio per schiarirmi il groppo che avevo in gola. Nonostante ciò, la mia voce uscì roca. «Fammi sapere se vuoi che ti porti qualcos'altro» dissi, indietreggiando goffamente.

Ogni mio istinto mi diceva di scappare, che c'era qualcosa in questo splendido sconosciuto a cui non potevo resistere. Quello che mi spaventava di più era l'intensità del suo sguardo, che mi rivelava che lui sapeva esattamente a cosa non sarei stata in grado di resistere e non sarebbe stato contrario ad usare ciò contro di me.

La seconda volta che feci il giro dei tavoli, tirai quasi un sospiro di sollievo quando vidi che era andato via, lasciando una banconota da cento dollari infilata sotto il bicchiere vuoto. Tuttavia, una schiacciante ondata di delusione sostituì  parte del sollievo.
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Capitolo 3


Sebastian
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Cosa diavolo sto facendo?

Ero in piedi sul marciapiede fuori al vecchio edificio. La gente passeggiava sul popolare lungofiume, ridendo mentre saltava da un locale all'altro per annegare le preoccupazioni nel bere.

Era tardissimo, quasi le due del mattino, e la folla cominciava a diradarsi.

E sapevo, senza ombra di dubbio, che non avrei dovuto essere qui.

La notte avvolgeva il cielo come un drappo annerito.

Opprimente e cocente.

Come una sorta di minaccioso avvertimento che mi diceva di non avanzare.

Forse ero solo in cerca di una scopata, il che era probabilmente un'ottima idea in questo momento, perché magari avrebbe sciolto il nodo che mi teneva legato come un dannato aquilone da tutto il giorno.

Ma non qui.

Perché ero curioso, e di solito, io e la mia fottuta curiosità risultavamo essere una pessima combinazione.

Mordendomi il labbro, reclinai le spalle all'indietro e allungai il collo per scrutare lungo la strada, sperando che qualcos'altro catturasse la mia attenzione.

Ma qualsiasi cosa mi attendesse al di là di queste vecchie mura di mattoni, sembrava di gran lunga più interessante di qualunque altra cosa nel raggio di mille miglia.

Spalancai le pesanti porte del Charlie's ed entrai.

Ieri sera ero venuto in questo locale solo per cambiare aria, e stanotte mi resi conto che non c'era nulla che potessi fare per starne lontano.

Era più buio dentro che fuori, e una musica country risuonava dagli altoparlanti situati in alto, il che non era esattamente il mio genere, ma si adattava all'atmosfera e dava l'idea che chiunque venisse qui poteva trovare qualcosa che gli piaceva. La notte scorsa avevano messo del rock classico, poco prima che si esibisse una band dal vivo.

Era quello il motivo principale per cui ero venuto qui. Me l'aveva consigliato Anthony, dicendomi che questo bar sul fiume faceva musica dal vivo quasi ogni sera. Conosceva anche il proprietario, e diceva che era un tipo figo. Anthony frequentava il posto tutte le volte che si trovava in città. Pensava che facesse proprio al caso mio; un luogo dove rilassarmi e rifugiarmi quando diventavo nervoso e irrequieto e avevo bisogno dell'unica cosa che riusciva a darmi pace.

La musica.

Sia che la suonassi io, o ascoltassi qualcun altro darle vita.

Per questo ero venuto.

Ciò che non mi ero aspettato era lei.

La favolosa ragazza che mi aveva mangiato con un solo sguardo. Ieri sera ero andato via perché mi aveva turbato e disorientato; stati d'animo che non ero solito provare.

Autocontrollo.

Avevo imparato molto tempo fa che avere padronanza di sé era l'unico modo per sopravvivere in questo mondo incasinato.

E in soli cinque minuti, quella ragazza era riuscita a farmi sentire come se stessi perdendo il controllo.

Perciò ero balzato sulla mia moto ed ero partito. Avevo viaggiato per ore senza meta, con solo i miei pensieri e i primi accenni di una canzone che fluttuava da qualche parte nel mio subconscio a farmi compagnia. Ma anche dopo essere tornato alla casa sulla spiaggia alle prime luci dell'alba e aver buttato giù tutte quelle parole su un foglio di carta, non ero riuscito a togliermela dalla mente. Dovevo rivederla. Dovevo sapere se mi ero immaginato lo strano legame che avevo sentito con lei, o se in qualche modo era stato reale.

Ecco perché ero di nuovo lì.

Ero curioso.

Strizzando gli occhi, permisi alla mia vista di adattarsi. Il locale era più affollato di quanto mi aspettassi, considerato che fra un'ora la città avrebbe cessato le attività per la notte, ma non zeppo come ieri. Scrutai attentamente la stanza, cercando l'unica cosa che volevo trovare.

Provai una stretta al petto quando la vidi.

Era appoggiata contro il bar, e chiacchierava con l'uomo che lavorava dietro al bancone. Una cascata di riccioli biondo scuro, folti e scintillanti e che mi supplicavano di avvolgerli tra le mani, le coprivano il viso.

Indossava un paio di jeans cortissimi sfilacciati e degli stivali rossi e consunti da cowgirl, che mettevano in risalto le sue lunghe e snelle gambe abbronzate, e d'un tratto dubitai di nuovo del mio autocontrollo.

Stasera aveva scelto di indossare un top rosso al posto della larga camicetta blu reale di ieri. Era un vero peccato, perché morivo dalla voglia di scorgere la pelle nuda e vellutata della sua schiena che la maglietta di ieri lasciava intravedere, stuzzicandomi.

Tutto in lei – le sue braccia sottili e la curva aggraziata dei suoi fianchi – era delicato, elegante, morbido e flessuoso.

Ma allo stesso tempo, tutto in lei appariva selvaggio.

Qualcosa di impetuoso ribolliva sotto quella pelle deliziosa.

Buttò la testa all'indietro e scoppiò a ridere. Era troppo distante perché potessi udirla, ma abbastanza vicina da sapere che volevo sentire la sua risata.

Dio, cosa c'era di sbagliato in me? A quanto pareva, l'aria fresca della notte mi stava mandando in pappa il cervello.

Sospirando, mi allontanai dalla porta e andai ad accomodarmi nello stesso posto appartato di ieri. Mi accasciai sul divanetto di velluto rosso sangue, distesi le gambe davanti a me e cercai di assumere la posa più rilassata di cui ero capace, quando in realtà non avevo la minima idea di cosa speravo di ottenere nell'essere qui.

Il mio cellulare vibrò nella tasca anteriore dei jeans e lo tirai fuori per leggere il messaggio.

Era da parte di Zee.

Tutto ok, amico? Sei sparito.

Un lieve sorriso affiorò sulla mia bocca. L'Angelo Custode. Era così che lo chiamavo, perché si era guadagnato quell'appellativo. Controllava e si preoccupava sempre di tutti, tranne che di sé stesso.

Sì. Sono solo andato a bere qualcosa.

La sua risposta fu quasi immediata. Bravo, coglione, non invitare il resto di noi. Ci stiamo annoiando a morte qui.

Ridacchiai e digitai una risposta. Forse sono stufo delle vostre facce.

Due secondi dopo, il telefonino vibrò di nuovo. Eppure hai trascinato i nostri culi all'altro lato del paese.

E proprio come la sera precedente, sentii la sua presenza ancor prima che lei parlasse.

Mi bloccai con le dita sospese sul cellulare, pronto a scrivere una risposta irriverente a uno dei miei migliori amici, quando la consapevolezza mi afferrò per la gola.

Era come se avesse una sorta di potere con cui governava l'uragano che sembrava volteggiare intorno a lei, avvolgendola e proteggendola. Una corrente elettrica che scaturiva dalla sua pelle, qualcosa di oscuro e vivo. Come se mi stesse lanciando l'avvertimento di starle alla larga, e allo stesso tempo mi risucchiava dritto nell'occhio del ciclone.

Paura.

Non ero sicuro se fosse mia o sua, ma la percepivo, tanto intensamente quanto l'avevo avvertita ieri sera in questo stesso posto. All'inizio, l'avevo scambiata per quel tipo d'ammirazione e amore distorto attribuito a coloro che non se l'erano guadagnato. Amore per una voce che non era mai stata veramente udita. Amore per un volto che non era mai stato realmente visto.

Si potrebbe pensare che ero abituato ormai. Ma con lei? Quando avevo sollevato lo sguardo e visto quel viso meraviglioso contorto dallo shock, le sue mani tremanti e un desiderio confuso bruciare nei suoi occhi, mi ero incazzato. Ogni centimetro di me si era irrigidito, in particolare il pene e la mascella, perché quella ragazza doveva essere il bocconcino più sexy sia a est che a ovest del Mississippi. E poi mi ero preparato per la caduta, ovvero quel momento in cui una ragazza cominciava a strillare appena si rendeva conto di chi ero, adulandomi e cercando di ottenere un pezzetto di me, perché era così che andava sempre.

Tutti volevano un pezzo di Sebastian Stone.

A lei ne avrei dato volentieri uno, le avrei permesso di usarmi a suo piacimento. Ma io l'avrei consumata più velocemente. Avrei trascorso una notte priva di significato avvolto da lunghissime gambe e capelli dorati, perso in occhi color caramello e in una dolce bocca che morivo dalla voglia di assaggiare.

Ero rimasto seduto lì a sfidarla. Ma lei era sembrata persa nel suo piccolo stato di stordimento, come se stesse davvero cercando di vedere dentro di me e non il ragazzo che tutti gli altri fingevano di conoscere.

Era presto diventato chiaro che non aveva idea di chi fossi. E suppongo che fosse quella la ragione per cui ero qui. C'era qualcosa di incredibilmente affascinante nel fatto che era all'oscuro della mia identità. Era piacevole che non mi guardasse come una sorta di fottuto premio, qualcosa di cui vantarsi con le amiche dopo essersi dimenata sul mio cazzo. In qualche modo, era confortante che non fosse al corrente dei gossip e della merda che circondava il mio nome, che non sapesse delle mezze verità e delle autentiche bugie.

Ma soprattutto, che non conoscesse la reale verità, perché era molto peggio di qualsiasi altra cosa qualcuno potesse mai inventare.

Lentamente, la mia testa si sollevò, come se lei avesse una sorta di filo legato ad essa, che tirava piano e delicatamente, ma allo stesso tempo con avidità.

Incrociai i suoi occhi.

Color caramello.

Dolci.

Gentili.

Cauti.

Eppure vagarono sul mio viso, per poi spostarsi sulle mie braccia e indugiare sulle mie mani. No. Non avevo avuto le allucinazioni. La stessa tensione di ieri era palpabile, densa e profonda. E mi attirava ancora più a fondo.

Alla fine, riportò lo sguardo sul mio volto. «Ciao» disse, in modo timido e adorabile. «Sei tornato.»

Distesi ulteriormente il corpo, rilassandomi sul soffice divanetto. «Ti ricordi di me?»

Abbassando gli occhi, si strofinò i denti sul labbro inferiore, come se stesse cercando le parole giuste da dire. Poi mi guardò di nuovo, con un sorriso incredulo che le sollevava un angolo della bocca. «Ci siamo visti giusto ieri sera... e mi hai lasciato una mancia da cinquanta dollari.»

L'ultima parte sembrava quasi un'accusa.

Una breve risatina mi scaturì dalla gola. «E quindi? Il servizio è stato eccellente.»

Lei roteò leggermente gli occhi, e con tono sarcastico e scherzoso, disse: «Giusto. Per un solo drink. Non ho mai lavorato così sodo in tutta la mia vita.»

Feci spallucce. «È stata una cosa da nulla.»

Mi studiò per un secondo, come se stesse cercando di comprendermi, prima di addolcirsi. «Grazie.»

Il suo tono era onesto e sincero, e mi colse completamente di sorpresa. Non ero abituato ad essere ringraziato dalle persone. Di solito si aspettavano sempre qualcosa da me.

Mi si formò un groppo in gola, e quella strana sensazione ritornò a tutta forza; un peso che non riuscivo a decifrare.

Lei distolse lo sguardo, come se volesse ricomporsi. Quando riportò l'attenzione su di me, un sorriso posticcio era stampato sul suo viso. L'aveva usato anche ieri sera. Una sorta di difesa, come se intendesse nascondersi. Ebbi l'irrefrenabile voglia di allungare la mano e cancellare quel sorriso dalla sua bocca con il pollice, sfregare via tutta quella finzione così che mi guardasse di nuovo con la palese curiosità con cui la stavo guardando io ora.

Perché quando mi fissava in quel modo, mi sentivo reale.

«Allora, cosa ti porto stasera?»

Te.

«Lo stesso di ieri sera.»

Il suo finto sorriso vacillò, sostituito dall'accenno di qualcosa di genuino e ironico. «Charlie vorrà stringerti la mano. Ha detto che finalmente ha trovato un cliente con buon gusto.» Quel sorriso genuino si allargò, questa volta rivelando dei denti bianchi e dritti. «In realtà, credo che sia solo perché gli piacciono i tipi come te che possono incrementare i guadagni del bar.»

Lei fece l'occhiolino, e io mi mossi a disagio sul divano.

Dio, questa ragazza era qualcosa di speciale.

«Charlie?»

«Il proprietario... mio zio.» Con un cenno della testa, indicò l'uomo barbuto dietro al bancone che serviva drink mentre parlava con due donne che stavano bevendo al bar. «Possiede questo locale da sempre. E ho l'impressione di lavorare per lui da altrettanto tempo.»

«Hmm» mormorai in risposta, ma in verità stavo prendendo nota del tizio che era amico di Anthony, domandandomi quanto sapesse.

Goffamente, lei fece un passo indietro e si sistemò una ciocca di capelli dietro l'orecchio, come se avesse percepito il mio improvviso disagio. «Vado a prendere il tuo drink. Torno tra un attimo.»

«Grazie.»

Impiegò solo due minuti a ritornare. Quando fece scorrere il bicchiere sul tavolo nella mia direzione, mi allungai ad afferrarlo e le sfiorai la mano.

Buio.

Luce.

Di più.

I suoi occhi confusi guizzarono verso i miei, e il suo corpo divenne rigido.

Che diavolo stai facendo?

Udii la sua domanda senza bisogno che la pronunciasse.

La verità era che non avevo la più pallida idea del perché stessi facendo quello che stavo facendo. L'unica cosa che sapevo era che non riuscivo a smettere. La curiosità che mi aveva ricondotto qui si era trasformata in puro e semplice desiderio.

Deglutii a fatica e inclinai il bicchiere nella sua direzione. «Grazie.»

Potevo percepire la sua mano tremare mentre la ritraeva lentamente. «Prego.»

Mi lasciò da solo a sorseggiare il mio drink. Il liquido ambrato mi bruciò la gola e si adagiò come fuoco nel mio stomaco.

Amavo quella sensazione.

Il modo in cui calmava e feriva allo stesso tempo.

Ma stanotte non ero del tutto certo se fosse l'alcol o questa ragazza a causare quell'effetto. Sentivo gli arti leggermente deboli e la bocca asciutta. La osservai fare il giro dei tavoli e ridere spensieratamente. Amichevolmente. In modo autentico.

Era stupenda.

Innocente.

Inconsapevole.

Infine, si diresse di nuovo verso di me. Ma si muoveva in maniera diversa nel mio spazio; la leggerezza con cui si librava per la stanza scomparve dai suoi passi, sostituita dalla cautela e dalla preoccupazione. Come se sapesse esattamente cosa mi passava per la mente e non era sicura se si fidava di sé stessa abbastanza da starmi attorno.

Neppure io ero sicuro di fidarmi di me stesso.

Ma ero lì.

Curioso.

Curioso.

Curioso.

«Come va?» chiese.

Fissandola da sopra l'orlo del bicchiere, bevvi un altro sorso. Quando tirai fuori la lingua per leccare una gocciolina di liquore, la ragazza mi guardò come se volesse chinarsi verso di me e assaggiare la tequila direttamente dalla mia lingua.

Ogni goccia del mio sangue ribollì e affluì al mio uccello, che era fin troppo consapevole dello sguardo sul suo viso.

«Benissimo.»

Lei cominciò a pulire il tavolo con un canovaccio.

Indugiando.

Indugiando.

Indugiando.

«Giornata lunga?» domandò, guardandomi brevemente con i suoi caldi occhi color caramello.

«Fin troppo.»

Un'altra maledetta lunga giornata. Peggiore di ieri. La realtà stava infine prendendo il sopravvento.

Crollando, in verità.

Avevo trascorso tutto il giorno a preoccuparmi per Austin, tentando di coinvolgerlo in una conversazione come farebbe una famiglia normale, consapevole che eravamo ben lontani dalla normalità. Odiando il fatto che avesse origliato la discussione tra me e Anthony, terrorizzato che potesse andare in frantumi. E contemporaneamente, mi ero preoccupato dei ragazzi che dovevano adattarsi ad un altro pezzo che veniva tolto a questa band sballata.

Un tour mondiale era un avvenimento grandioso, e vederselo cancellare era un duro colpo che nessuno di noi sapeva come gestire. Ash aveva passato l'intera giornata a comportarsi da stronzo, avvilendosi e spaccando oggetti come un adolescente scontento, mentre Lyrik era rimasto rintanato nella sua stanza, facendo risuonare le note della sua chitarra per l'enorme casa. Solo Zachary aveva mantenuto l'ottimismo, perché quello era il suo stile; cercava sempre di risollevare l'umore a tutti, quando in verità avrebbe dovuto essere lui quello più giù di corda.

Zachary, o Zee come aveva scelto di farsi chiamare quando era un ragazzino, era il fratello minore di Mark e aveva preso volentieri il suo posto quando l'avevamo perso. Benché non fossi sicuro se l'avesse fatto per scontare una sorta di penitenza o come un tributo. In ambedue i casi, faceva del suo meglio per cancellare il vuoto che Mark aveva lasciato.

Ma quei vuoti? Era impossibile riempirli.

Lo sapevo bene.

«Di dove sei?» chiese lei, socchiudendo gli occhi.

Per un attimo, esitai. Poi piegai il capo e appoggiai le braccia sullo schienale del divano. «California.» Un grosso nodo si formò alla base della mia gola, ma mi costrinsi ad aggiungere: «Sono Sebastian, ma i miei amici mi chiamano Baz.»

Parlai con tono disinvolto, mentre dentro di me stavo tremando, convinto che sentendo il mio nome mi avrebbe riconosciuto. C'era qualcosa di disperato in me che non voleva che lei scoprisse la mia identità.

Magari per poche ore poteva farmi dimenticare chi ero.

Fammi dimenticare.

Attesi che assimilasse la mia presentazione, ma non ci fu nessun segno di riconoscimento da parte sua. Al contrario, nei suoi occhi balenò la delusione.

«Oh» disse, e colsi distintamente la cadenza ritmica della sua voce. «Bé, piacere di conoscerti, Sebastian dalla California. Io sono Shea.»

Era una ragazza di provincia. In tutto e per tutto. Ero dannatamente certo che se pure le avessi detto il nome Sunder, non avrebbe avuto la minima idea di cosa stessi parlando.

Improvvisamente, la immaginai alla guida di un'auto decapottabile, i biondi capelli che fluttuavano intorno al suo viso mentre stringeva il volante e cantava a squarciagola una canzone di Faith Hill o roba simile.

Quel pensiero mi fece sorridere.

«Cos'è che ti fa sorridere?»

«Tu.»

Un rossore le soffuse il petto, poi le corse lungo il collo, fino a bruciarle le guance. Mi guardava come se non potesse credere alla mia affermazione.

E accidenti se non era la cosa più carina che avessi mai visto.

«Esci con me.» Le parole vennero fuori prima che potessi fermarle.

Ed era davvero stupido, perché di sicuro non cercavo una ragazza. Non avevo bisogno né volevo quel tipo di problema nella mia vita. Già ne avevo abbastanza. Ash e Lyrik scopavano di continuo, trastullandosi con le ragazze che si gettavano ai nostri piedi dopo ogni spettacolo, e sarei stato un bugiardo se avessi detto che non avevo approfittato di quelle situazioni in fin troppe occasioni. Ma circa sei mesi fa, avevo fatto un'idiozia, frequentando una di quelle principesse di Hollywood con un sorriso troppo smagliante, tette finte e un fisico scheletrico. Non che non fosse bella e divertente, perché lo era, ma mi aveva scaricato l'istante in cui le cose erano andate a rotoli.

Mi aveva detto che ero una cattiva pubblicità per lei.

Era interessata solo all'aspetto esteriore, non al vero me stesso.

Fanculo.

La cosa triste era che non me fregava affatto. Non mi mancava, né mi chiedevo dove sarebbe arrivata la nostra relazione se avessi mantenuto la calma invece di uscire fuori di testa.

Ma Shea? La ragazza che mi stava fissando con gli occhi spalancati? Volevo rifugiarmi nei suoi tanti strati, sfiorare la superficie e perdermi nella sua bellezza. Sentire la sua timidezza. Immergermi più a fondo in quell'oscurità e confusione repressa.

Percepire la sua tempesta.

Solo per poco.

Fammi dimenticare.

Shea trasalì, poi scosse la testa, prese il mio bicchiere vuoto e gettò un paio di tovaglioli puliti sul tavolo. «Non accetto appuntamenti.»

Mi sforzai di parlare con tono leggero. «Sei fidanzata?»

Con mia incredulità, scoppiò in una risata divertita. «No.»

«Sposata? Oddio, dimmi che non sei sposata» dissi con fare civettuolo e canzonatorio, perché avevo già la risposta alla mia domanda, dal momento che non indossava un anello. Ero sollevato che non avrei dovuto scavalcare uno stronzo per arrivare a lei.

Shea si morse il labbro inferiore un po' troppo forte, facendo sbiancare la pelle sotto la salda presa dei suoi denti. Il rossore sul suo viso si intensificò. «No» rispose infine.

«Allora perché?»

«Non ho tempo per quel genere di distrazioni.»

«Non è una distrazione. Tutti devono mangiare.»

Emettendo una risatina, scosse lievemente la testa, e con tono di nuovo divertito disse: «Non mi sembri il tipo che si accontenta di una cena.»

«Ti chiedo solo di cenare insieme.» Le rivolsi il mio miglior sorriso. «Non ti morderò.»

Fece scivolare lo sguardo su di me, sulla maglietta di uno dei nostri vecchi concerti che indossavo, sulle mie braccia ricoperte di tatuaggi, per poi riportarlo lentamente sul mio viso. La sua espressione mi diceva chiaramente che non mi aveva creduto neppure per un secondo.

«Lo prometto» dissi, sapendo bene che era una bugia bella e buona.

Shea scosse la testa con un sorriso sardonico. «Per quanto il tuo invito sia allettante, devo rifiutare. Non è mia abitudine uscire con i clienti del bar.» Scrollò una spalla nuda e delicata, e mi venne l'acquolina in bocca. L'unica cosa che volevo era un assaggio di quella pelle deliziosa.

«È dannoso per gli affari, sai.»

«Allora non tornerò più e non sarò un vostro cliente. Che te ne pare?»

Lei inarcò le sopracciglia. «Vedi? È dannoso per gli affari.»

Adesso era tutta esuberante, come una tenera gattina che si divertiva a far rotolare il gomitolo di lana che continuavo a lanciarle.

E io avevo una gran voglia di giocare.

«Manderò qualcuno a sostituirmi... Conosco tre o quattro ragazzi che potrei costringere a prendere il mio posto. Sarebbe un vantaggio per entrambi.»

«Sei ridicolo» disse, stavolta rivolgendomi un dolce sorriso.

«Non sono ridicolo. Semplicemente so quello che voglio, e sono disposto a tutto per ottenerlo.»

Shea fece un passo indietro quasi impercettibile, ma che io notai, chiudendosi in sé stessa e issando ogni sorta di muro di difesa.

Merda. A quanto pareva, era stata la cosa sbagliata da dire.

«Ehi, mi dispiace. Non intendevo in quel senso.»

«No?» disse con tono accusatorio.

Dannazione. Ok. Non avevo la benché minima idea di cosa stessi facendo, perché ero completamente fuori dal mio elemento. Non mentivo quando dicevo che non mi dispiaceva impegnarmi sodo, ma di solito non era necessario quando si trattava di donne.

Arretrò di un altro passo. Volevo allungare la mano e afferrarla. Fermarla. Perché sapevo che stava scappando.

Resta.

Resta.

Resta.

Shea raddrizzò la schiena e disse: «Ascolta, stiamo per chiudere. Ti porto qualcos'altro prima che vai via?»

Mi accasciai sul divano.

Cazzo.

Non stava decisamente andando come mi ero aspettato.

«No. Sono a posto.»

Shea si voltò e si allontanò da me. Per alcuni minuti, rimasi seduto lì a domandarmi che diavolo stessi facendo. Riflettendo sul perché mi sembrava di perdere qualcosa ogni volta che andava via. Alla fine, mi alzai, attraversai il bar ormai quasi vuoto e arrancai lungo il corridoio poco illuminato, seguendo l'insegna a forma di grosso indice puntato con su scritto Toilette.

A quanto pareva, i coglioni ubriachi avevano bisogno di un piccolo aiuto extra.

Pisciai, mi lavai le mani e me le passai sul viso mentre mi fissavo nel sudicio specchio.

I miei occhi non avevano neanche un accenno di verde. Erano di un grigio tempestoso. Selvaggi. Inquieti.

Non ero abituato ad essere turbato così tanto dagli sconosciuti. Né all'ondata di adrenalina incontrollata che mi travolgeva quando lei mi stava vicino, infiammando tutte le mie terminazioni nervose con un'anticipazione inaspettata.

Benché adesso mi facesse tremare come se avessi fumato troppa erba.

Merda.

Emisi un grosso sospiro e uscii dal bagno.

Shea era in fondo al lungo corridoio, scribacchiando qualcosa su una lavagnetta appesa al muro.

I miei polmoni si compressero dolorosamente, e quella tensione divenne più intensa. Solida. Soffocante.

La sentii irrigidirsi quando percepì la mia presenza, e quel filo invisibile teso tra di noi le raddrizzò le spalle, facendo ondeggiare i suoi lunghi capelli sulla schiena.

Impotente, avanzai verso di lei, incapace di comprendere la presa che questa ragazza aveva su di me.

Ma era lì.

Inconfondibile.

Irresistibile.

Più mi avvicinavo, più avevo difficoltà a respirare. Inspirai. Espirai. Io accordandomi a lei. Lei accordandosi a me.

Le sue spalle si alzavano e si abbassavano per l'anticipazione, e mi fermai con il petto a pochi centimetri dalla sua schiena. Per un lunghissimo istante, rimanemmo lì senza dire nulla, perché il silenzio era impegnato a gridare un milione di domande a cui nessuno di noi due aveva una risposta.

Dio, aveva un profumo delizioso, ed ebbi l'innato impulso di avvicinarmi ulteriormente.

Sollevai la mano, e con le dita le sfiorai i morbidi riccioli che le arrivavano alla base della schiena. Il mio tocco cauto le carezzò il fianco, sfiorandole le costole, salendo sempre più su, fino a scivolare sotto il suo braccio ancora sospeso in aria, in procinto di scrivere sulla lavagna bianca con la sua graziosa calligrafia.

Boccheggiò quando si rese conto della presa che avevo su di lei, del modo in cui il mio palmo si fermò al centro del suo petto, esattamente sul suo cuore che batteva selvaggiamente contro la mia mano.

Il suo corpo sembrava così delicato contro il mio. Il mio pene si inturgidì, il mio cuore prese a martellare, e i muscoli delle mie braccia si tesero quando aumentai la presa.

«Esci con me» le sussurrai all'orecchio. Ma stavolta il mio tono non suonò superficiale o distaccato. Era curioso. Colmo del bisogno primordiale di capire cosa c'era tra di noi.

Percepii in maniera palpabile la scarica di brividi che le percorse la schiena, penetrando dentro di me.

Shea premette la mano sulla mia, stringendola a sé.

«Non posso» mormorò con voce altrettanto bassa, benché sembrò quasi procurarle male fisico costringersi a dire quelle parole.

«Perché?»

«Non capisci.»

No, decisamente no.

«Mi piaci.»

«Non mi conosci nemmeno.»

«Forse voglio conoscerti.»

L'abbracciai un po' più forte, nel tentativo di farle cambiare idea. Il suo adorabile corpo aderì completamente al mio, e fui certo che non avevo provato niente di così bello da tanto tempo. Per un brevissimo istante, lei me lo permise, e quant'era vero Iddio, stringerla fra le braccia mi sembrò la cosa più naturale al mondo. Come se il suo posto fosse lì.

Poi si districò da me e fece due passi in avanti, le spalle accasciate e la testa abbassata verso il pavimento.

Sconfitta.

Dopo un breve istante, mi guardò da sopra la spalla. Con circospezione. E tristezza? Volevo cancellare quello sguardo dai suoi occhi color caramello, le cui pagliuzze dorate brillavano alla luce sopra di noi.

Forse era questo il motivo per cui ero qui. Perché potevo percepire il suo tumulto interiore, qualcosa di profondo e oscuro, proprio come me. Qualcosa di violento e rovinato che era in cerca della libertà.

Sentii il mio autocontrollo disintegrarsi un altro po'.

In quel momento capii cos'era che volevo.

Perdere il controllo.

Solo per poche ore.

E volevo perderlo con lei.
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Capitolo 4


Shea
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Guardai attraverso la foschia di luce che diffondeva la lampada appesa al basso soffitto, sbirciando oltre la mia spalla in fondo al corridoio, dove avevo lasciato Baz a fissarmi. Volevo dare un senso alla sua espressione. Alla confusione e al desiderio che bruciava nei suoi strani occhi grigi. Alla folle reazione che lui aveva suscitato in ogni mia terminazione nervosa.
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Lui non voleva niente...
Finché non ha scoperto che lei aveva tutto da offrire.
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